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INEDITO / 2 Nel 1947 restituì la tessera del Psli di Saragat: così spiegò la decisione alla Segreteria provinciale torinese del partito

Guido Ceronetti, la mia America
"Un baluardo contro l'ideologia comunista"

Lo «scrittore e teatrante» ebbe una parentesi
di militanza politica. Abbandonata quando gli fu
chiaro che la scelta era tra l'Occidente e Stalin

BRUNO QUARANTA

C
hi, più di Guido Ce-
ronetti, irriducibi-
le ai partiti? Scom-
parso un anno fa,
lo «scrittore e tea-
trante» si riconob-

be fra i Tipi Originali, la tribù
di coloro che vivono «con le
loro innocue manie», innanzi-
tutto «quella di pensare». Co-
sì impermeabili alle parole
d'ordine, agli slogan, ai cinici
inchini.
Eppure Ceronetti una tesse-

ra di partito la ebbe - il Psli. di
Saragat, originato dalla scis-
sione di Palazzo Barberini -,
salvo restituirla. Correva il
20 settembre 1947 quando
comunicò la sua decisione a
Guido Quazza, allora nella se-
greteria della Federazione
provinciale torinese, in segui-
to preside della Facoltà di Ma-
gistero. Una lettera-manife-
sto custodita nell'archivio di
Istoreto, l'Istituto piemonte-
se per la storia della Resisten-
za e della società contempo-
ranea, di cui pubblichiamo
un estratto per gentile conces-
sione del direttore Luciano
Boccalatte. A suggellarla una
promessa di futuro («Comin-
cia per me l'ora della grande

solitudine») che sarà mante-
nuta, ora accendendo luci vi-
sionarie, beninteso mai illu-
ministiche, ora sellando de-
strieri donchisciotteschi, ora
smemorandosi nel manieri-
smo.
Sono i totalitarismi le furie

che scuotono gli inchiostri di
Ceronetti. Il '48 si avvicina, la
scelta è tra l'Occidente e Sta-
lin. E l'Oltreoceano il faro del-
la voce trentenne, già «da-
mans» nel deserto, natali sot-
to la Mole, non lontano dalla
chiesa dei Santi Martiri dov'è
sepolto Joseph De Maistre, il
nemico della Rivoluzione
francese.

L'Urss, per Ceronetti, è il
problema. La «rivoluzione
americana» è la soluzione.
Negli Stati Uniti di Truman
identifica l'antidoto contro
«il formidabile blocco ideolo-
gico-politico comunista».
Una certezza inscalfibile lo
scorta: «La libertà dovrà affer-
marsi vittoriosa sui due fron-
ti» (sul fronte occidentale il
baluardo da infrangere sono
«le forze della conservazio-
ne, rappresentate oggi massi-
mamente dai partiti cattolici
e comunque adottanti una
piattaforma confessionale»).

La storia come storia di li-
bertà. Di conferma in confer-
ma, fino agli anni Ottanta-No-
vanta, quando Ceronetti non
mancherà di compiacersi: «E
impossibile negare che Gor-
baciov abbia incarnato qual-
cosa di decisivo per tutti: la fi-
ne dell'orribile impero di Le-
nin e di Stalin fu il suo Deposi-
to e la sua missione».
L'America fucina di benes-

sere economico e di progres-
so scientifico, nonché vocata
a fare di ogni uomo un re. Ma
Ceronetti non vi si specchia
totalmente. Individua il peri-
colo che rappresenta: «Il suo
ideale, possiamo esserne cer-
ti, non è il dominio del mon-
do. Piuttosto pensa a salvar-
lo». Una tendenza innata,
che discende per li rami: dai
Padri pellegrini, che nella Bib-
bia leggevano «la storia e il de-
stino della grande Repubbli-
ca Stellata».
Non a caso, Ceronetti si ri-

terrà un cittadino di «Gerusa-
tene», non a caso contestava
l'amico Sergio Quinzio, co-
me i Padri pellegrini ancora-
to alla «Bibbia Libro unico»,
«muratissimo verso la libertà
greca», non a caso, lui rumi-
natone dell'Ecciesiaste e dei
Profeti, si dirà aperto «a tutte
le varianti filologiche e d'in-
terpretazione». Libero fino al-
la solitudine, unica salvezza,
di qua e di là dell'Oceano. —
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La luce dell'Ottobre 1917
brilla ancora e abbaglia le masse

La vita ètroppo breve
per essere meschina

Dlsraell

Torino, 20 settembre 1947

C
aro Guido,
troverai qui allega-
ta la mia lettera di
dimissioni da mem-
bro delP.S.L.I.
Questa mia deci-

sione non ha e non vuole avere
il significato di una protesta,
ma piuttosto di netta rottura
con una determinata politica
sulla quale il carattere troppo
poco costruttivo della mia criti-
ca, alimentata da una persona-
le crescente avversione per i
metodi e gli sviluppi d el «socia-
lismo autonomo» (scontati,
scontatissimi, sebbene antifa-
talisticamente ritenuti per lun-
go tempo suscettibili di nuovi
orientamenti, se non di radica-
li capovolgimenti) non avreb-
be potuto che influire negati-
vamente.

Oggi a Torino

Omaggio a Guido Ceronetti, a un
anno dalla scomparsa, oggi alle
15,30 al Circolo dei lettori. A cu-
ra di Alberto Jona, Paola Roman,
Pietro Crivellaro e Anna Peyron,
partecipano tra gli altri Ariella
Beddini, Oddone Camerana, Ste-
fano Faravelli, Filippo Fonsatti,
Bruno Gambarotta, Anne Marie
Jaton, Bruno Quaranta.

Io fondo la mia opera- e pos-
so dirlo ora, aiventenni, con as-
soluta fermezza, perché si trat-
ta di cosa ormai «raggiunta»,
di cui dovrò dare maggior con-
sistenza ideale e rigore teori-
co-pratico, ma i cui presuppo-
sti riconosco incrollabili - sul-
la certezza profonda che le
forze storiche si muovono og-
gi in direzione dell'unità terre-
stre, la quale si realizza solo at-
traverso una rivoluzione in-
tercontinentale - con centri
nelle Americhe e nell'Eurasia
- di classi sfruttate e nazionali-
tà oppresse.

L'U.R.S.S. è forte perché
milioni di sfruttati e di op-
pressi in tutto il mondo affi-
dano alla sua espansione di-
plomatico-militare le proprie
speranze. È ancora la luce
dell'Ottobre 1917 che brilla
sul mondo, ed essa è tanto ab-
bagliante da nascondere alle
masse dei credenti il vero vol-
to di quella complessa realtà

storica che è oggi l'Unione So-
vietica. Attorno ad essa vi è, a
difesa, una specie di esercito
crociato in tuta proletaria. Cre-
dere di poter indurre a un'o-
biettiva valutazione della real-
tà sovietica queste masse com-
patte, in cui agli attacchi
dell'organizzazione statale e
monopolistica del capitalismo
occidentale all'oggetto del lo-
ro mistico amore esasperano il
fanatismo, è ingenuo almeno
quanto il tentativo di far rinne-
gare, con mezzi pacifici, il dog-
ma dell'Immacolata Concezio-
ne e dell'infallibilità papale a
un parroco di campagna.
Solo la rivoluzione ameri-

cana, determinando una
nuova correlazione delle for-
ze, spostando l'asse delle spe-
ranze popolari da Est a Ove-
st, disorientando e privando
del loro estremo baluardo le
forze della conservazione in-
ternazionale (rappresenta-
te, oggi, massimamente dai
partiti cattolici e comunque

adottanti una piattaforma
confessionale, potrà infran-
gere - insieme col «mito del
dollaro» - il formidabile bloc-
co ideologico-politico comu-
nista. La libertà dovrà affer-
marsi vittoriosa sui due fron-
ti opposti.

All'Europa la stonai asse-
gna ancora un grande compi-
to - se la sua paurosa increduli-
tà, la sua mania militarista, la
sua passiva accettazione dei
miti imperialisti non l'avranno
paralizzata del tutto (la mag-
gior riserva di purezza della
vecchia Europa è riparata da
una cortina di brume nordi-
che: èlo scandinovismo, desti-
nato ad assumere funzioni vi-
tali nel mondo di domani).
Con la sua consumata espe-
rienza, l'Europa dovrà opera-
re la vastissima sintesi delle
sue grandi rivoluzioni, d'Occi-
dente e d'Oriente.

I miei più affettuosi saluti—
Guido Ceronetti
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Guido Ceronetti è morto a Cetona il 13 settembre 2018. Era
natoa Torino 1124 agosto 1927. In basso, in una foto giovanile
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